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QUARESIMALE A CASATE (2) – 2008

Proseguo a parlare della speranza teologale.

Dopo aver precisato, Domenica scorsa, l’oggetto della speranza cristiana: 
· quello principale, che è la felicità eterna e 
· quello secondario, che è costituito dalle grazie che portano ad felicità eterna,

dobbiamo parlare della speranza cristiana come virtù e come virtù teologale.

Incomincio a dire che la speranza cristiana è una virtù.

Che cos’è una virtù? Che cosa sono le virtù?

Le virtù sono abiti dell’anima; come ci sono gli abiti del corpo, così ci sono anche gli abiti dell’anima.

Ma noi comprendiamo subito che cosa sono gli abiti per il corpo; meno facilmente comprendiamo che cosa sono gli abiti dell’anima.

Che cosa sono gli abiti dell’anima?

Gli abiti dell’anima sono delle qualità dell’anima che rendono buoni coloro che le posseggono.
Anche i vizi sono abiti dell’anima; abiti, cioè qualità che rendono cattivi coloro che li possiedono.

I vizi sono qualità contrarie alle virtù.

C’è una cosa da tener presente; ed è che virtù e vizi sono qualità presenti nell’anima; ma non sono sempre in azione; non sempre in azione, ma sono sempre pronte per l’azione: uno ne usa quando vuole.

Chi possiede una virtù può metterla in azione facilmente quando vuole.

Chi possiede un vizio può farlo agire facilmente quando vuole.

Virtù e vizi sono come le capacità acquisite, per esempio

· la capacità di suonare,

· la capacità di scrivere, 

· la capacità di fare un determinato lavoro, o un determinato gioco.

Se uno ha imparato a suonare l’organo, non suona sempre giorno e notte, ma quando vuole si mette a suonare.

Se uno ha il vizio di rubare, appena vuole ruba, senza difficoltà; è come portato a prendere le cose degli altri.

Se uno ha la virtù della temperanza, sa moderarsi facilmente nel mangiare, nel bere, nel gioco, nell’attività sessuale…

Adesso, dopo tutte queste precisazioni, ed esempi, possiamo rispondere alla domanda: la speranza cristiana è una virtù?

Sì, è una virtù… infatti, se la virtù è una qualità dell’anima che rende buono chi la possiede, dobbiamo dire che la speranza cristiana è certamente una virtù; se la speranza cristiana, infatti, ha per oggetto Dio, essa certamente rende buono chi la possiede.

Dobbiamo ricordare sempre che l’uomo agisce bene quando agisce secondo le sue regole.

Quali sono le regole dell’agire dell’uomo?

Sono due:

· la regola suprema del nostro agire, delle nostre azioni, dei nostri atti, è Dio, è la sua volontà;
· la regola prossima, la regola più vicina a noi, addirittura in noi, è la ragione che Dio ha posto in noi.

Ebbene, se la speranza cristiana ha per oggetto Dio, rende certamente più buono chi spera in Dio.
Chi spera in Dio, accetta le sue regole, la sua volontà, le sue leggi.

Chi spera in Dio, spera nelle sue promesse; promesse grandiose; pensate alla promessa di Gesù al buon ladrone: <Oggi sarai con me nel paradiso>.

Anche a noi Dio promette la vita eterna.

A riguardo di questa promessa sorgono in noi due domande:

· Dio è capace di condurci alla vita eterna? E’ certamente capace perché la sua potenza è infinita, egli può far tutto; a Dio tutto è possibile;
· Dio è fedele alle sue promesse? Quante promesse gli uomini non mantengono! Promesse da marinaio! Ma Dio mantiene le sue promesse? Certamente sì, perché Dio è Verità somma e assoluta; Dio non può né ingannarsi né ingannare; da tutta la storia biblica vediamo che Dio mantiene le sue promesse; promette cose che all’uomo sembrano impossibili; ad Abramo per esempio.
Ho cercato di dirvi che la speranza cristiana è una virtù; come tale rende buono chi la possiede.

Chi spera in Dio diventa più buono.

Adesso devo precisare che la speranza cristiana è una virtù teologale.

Ci sono tre categorie di virtù:

· ci sono le virtù teologali (es. la carità).

· ci sono le virtù morali (es. la giustizia, la castità…).

· ci sono anche le virtù intellettuali (es. la prudenza).

Le virtù teologali sono le virtù che hanno per oggetto Dio: sono la fede, la speranza e la carità.

Si comprende facilmente che queste virtù hanno per oggetto Dio.

Infatti, noi per esprimere la nostra fede, la nostra speranza e la nostra carità, diciamo: credo in Dio, spero in Dio, amo Dio… e il prossimo per amore di Dio.
Ma l’Atto di speranza sembra dire qualcosa di diverso, non ci fa dire: <Spero in Dio>, ma ci fa dire: <Spero… la vita eterna>.

Ma che cos’è la vita eterna se non Dio veduto e posseduto e goduto?

Quindi l’Atto di speranza, con parole diverse, ci dice di sperare in Dio.

Noi siamo invitati da Dio e dalla Chiesa a sperare la vita eterna.

Sorge una domanda:
Uno può sperare la vita eterna per un altro?

Ad esempio, una mamma può sperare la vita eterna  non solo per sé, ma anche per i suoi figli? Un parroco può sperare la salvezza eterna per tutte le anime a lui affidate?

La risposta è che la speranza riguarda direttamente non il bene altrui, ma il proprio bene.

Ecco perché nell’Atto di speranza la Chiesa  fa pregare ognuno per sé: <Mio Dio, spero… la vita eterna… Signore che io possa goderti in eterno>.

La Chiesa ci fa parlare in prima persona.

La speranza cristiana riguarda quindi direttamente il proprio bene.

Ma San Tommaso ci dice un pensiero molto bello; ci dice che, presupposta l’unione affettiva con gli altri, specialmente l’unione affettiva non solo naturale, ma di carità con gli altri, uno può desiderare e sperare qualcosa per gli altri come per se stesso.
Può servire un esempio: noi speriamo tanto la guarigione  di una persona che amiamo.

Allo stesso modo, noi possiamo sperare la vita eterna per altre persone, in quanto ci sentiamo uniti con loro con l’amore.

Ho letto nelle memorie di S. Maddalena di Canossa che era disposta a soffrire ogni cosa pur di chiudere per tutti la porta dell’inferno, per non lasciare entrare nessuno.

C’è un’altra domanda, simile a questa… ma la riprenderò la prossima Domenica, a Dio piacendo.
